LA TRAGEDIA DELLA MELORIA 1971

Il 9 novembre del 1971, al largo delle secche della Meloria, antistanti la costa di Livorno, quarantasei dei nostri stupendi ragazzi, in forza al II° Battaglione Paracadutisti Tarquinia, VI Compagnia Grifi "Impavidi e Bestiali" e 6 membri di equipaggio inglesi furono ingoiati dal mare con il C-130 Hercules della Royal Air Force, sul quale erano imbarcati per una esercitazione; la loro destinazione era Villacidro in Sardegna, ove si sarebbe dovuto svolgere un lancio tattico di massa che avrebbe visto complessivamente impegnati ben quattrocentosei paracadutisti italiani, con paracadute inglesi ed imbarcati su dieci aeromobili.

Un’esercitazione da sogno, in una zona lancio mai vista prima, con sorvolo di mari e monti, un’occasione da non perdere.

Ma dopo circa dieci minuti dal decollo avvenuto alle ore 5,40 dall’aeroporto di Pisa, la torre di controllo registrò il silenzio radio di “GESSO 4”.

Nessuno di loro aveva immaginato l’incontro con la morte…quando l’aereo, a volo radente, improvvisamente spezzando le proprie ali contro un’onda affondò subito dopo, col suo carico umano.

Ancor oggi tutti ricordano le disperate ricerche, nonostante il maltempo e le avverse condizioni del mare che sembrava remare contro la ricerca di  quelle vite perdute…

Tutti ricordano bene il vero eroe della vicenda il grande Sergente  Maggio Giannino Caria, sommozzatore del IX° Battaglione Sabotatori Paracadutisti che, sceso a cercare i suoi ragazzi, rimase troppo a lungo sul fondo del mare, riuscendo a raggiungerli, ma rimanendo colpito da un mortale malore.

Una enorme tragedia, vissuta per molti giorni in tutta la nostra Nazione, che i paracadutisti non hanno dimenticato e non potranno mai dimenticare.

Dei veri eroi che sono volati via come degli angeli lasciando il ricordo delle loro vite e il sacrifico per la madre patria.

Arrestate nelle gelide acque della Meloria, vi era anche quella del paracadutista Giuseppe Iannì.

Nella tragedia della meloria oltre ai 46 paracadutisti fu coinvolto Franco Vantaggiato,un nostro concittadino.

Chiunque sia stato coinvolto in questa tragica vicenda ha lo scopo

di trasmettere alle generazioni future gli ideali e i valori del sacrificio compiuto,  coinvolgendo tutti

e ricordando che il paracadutista italiano anche in tempo di pace e sempre pronto al sacrificio supremo in onore della madre patria.

La preghiera dei paracadutisti così recita: <<…Candida come la seta del paracadute sia sempre la nostra fede ed indomito il coraggio…>> e, nel rammentare che <<….La nostra vita è Tua o Signore!…>>, afferma anche <<…Se è scritto che cadiamo, sia! Ma da ogni goccia del nostro sangue sorgano gagliardi figli e fratelli innumerevoli, orgogliosi del nostro passato e sempre degni del nostro immancabile avvenire>>.

In questi pochi versi si esprime la fede e il coraggio del paracadutista; invocando il Signore a prendersi cura di tutte le loro vite e che avvenga la morte se nel destino è stata prevista. E nascano delle anime orgogliose del passato e sempre pronti a lottare per il futuro della nostra patria.
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